FISICA 1: 

Vettori

Due vettori si dicono uguali se, e solo se, hanno lo stesso modulo, la stessa direzione e lo stesso verso. Non si definisce una relazione di ordine fra i vettori, perchè non esiste un criterio accettabile che permetta di affermare che un vettore è maggiore o minore di un altro. Si chiama "vettore nullo "il vettore che ha modulo zero: questo è l'unico caso in cui la direzione e il verso risultano indeterminati; infatti esso è rappresentato da un punto. 

Dato un qualsiasi vettore v e una qualsiasi direzione orientata u, si definisce la componente di v su u, e si indica con vu, il prodotto fra il modulo v del vettore e il coseno dell'angolo che il vettore forma con u:

vu = v cos.

Il componente di v su u che si indica con vu ha per modulo il valore assoluto della corrispondente componente, è diretto come u con lo stesso verso se la comp. è positiva, col verso contrario se negativa.

-Prodotto fra un numero  e un vettore v: ha per modulo ||v, direzione di v e verso concorde con v se >0, discorde se <0.

Prodotto scalare:

a( * b( = ab cos (
Il prodotto scalare di due vettori è dunque uguale al prodotto fra la componente di un vettore sull’altro e il modulo di quest’ultimo.

Prodotto vettoriale:

a( ( b( = ab sin (
Non vale la proprietà commutativa, cambiando l’ordine cambia il verso della superficie orientata ottenuta. (questo perché il prodotto vettoriale segue la regola della mano destra: Pollice il primo vettore, indice il secondo vettore, medio il vettore che rappresenta il risultato; esso è perpendicolare agli altri due, (sia al pollice che all’indice) e rappresenta l’area orientata formata dai due vettori.)

Rappresentazione cartesiana dei vettori:
Scelta una terna cartesiana ortogonale, qualunque vettore v( è uguale alla somma dei suoi tre componenti cartesiani:



v( = v(x + v(y + v(z

oppure:



v( = vxi( + vyj(+ vzk(
che è detta espressione cartesiana del vettore v(.

Operazioni fra vettori:

a( + b( = (ax + bx)i( + (ay + by)j( + (az + bz)k(
a( - b( = (ax - bx)i( + (ay - by)j( + (az - bz)k(
(a( = (ax i( + (ay j( + (az k(
a( * b( = axbx + ayby + azbz
il modulo si ottiene:

a = (ax2 + ay2 + az2)1/2
a( ( b( = (aybz – azby)i( + (azbx – axbz)j( + (axby – aybx)k(
Derivata di un punto e di un vettore, integrale di un vettore

Dato un punto mobile, la sua posizione P può essere considerata funzione di un parametro t (come ad esempio il tempo). Si definisce “derivata del punto P”, o meglio della sua posizione, rispetto alla variabile t, il limite, se esiste, del prodotto fra lo spostamento del punto corrispondente a un incremento (t della variabile indipendente e il reciproco 1/(t di tale incremento, per (t tendente a zero:


dP/dt = lim(t(0 [P(t + (t) – P(t)] / (t

Il segmento orientato P(t + (t) – P(t) è un vettore. Anche se moltiplicato per un numero e portato al limite, resta un vettore; perciò la derivata di un punto è in ogni caso un vettore e viene indicata con l’ordinario simbolo dP/dt (senza nessun segno speciale per sottolineare che è un vettore).

Dato un vettore v( funzione di un parametro t, si definisce  “derivata del vettore v(”, rispetto a t, il limite, se esiste, del prodotto fra variazione del vettore corrispondente a un incremento (t della variabile indipendente e il reciproco 1/(t di tale incremento, per (t tendente a 0:


d v( /dt = lim(t(0 [v( (t + (t) – v( (t)] / (t

Vettori applicati e loro momenti

Un vettore applicato è l’insieme di un vettore e di un punto, detto punto di applicazione.

La retta che ha la stessa direzione del vettore e che passa per lo stesso punto di applicazione si chiama “retta di azione”.

Consideriamo un generico vettore applicato e indichiamo con f( il vettore e con P il suo punto di applicazione. Scelto a piacere un punto O,  si dice “momento del vettore f(, applicato in P, rispetto ad O” il prodotto vettoriale, m((0) fra il segmento orientato che parte da O e termina in P e il vettore f(.

m((0) = (P-O) ( f(
Il punto O è detto “centro di riduzione”.

